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pentacoli 

Accanto, tRitratto di Giovane» 
e, in basso, «Madonna 

con ii Bambino 
adorati da un 

angelo» (particolare), ambedue 
opere di Antonio da Crevalcore 

Dopo secoli di totale eclis
se, non solo delle opere, ma 
perfino del nome, e dopo le 
prime parziali riscoperte da 
parte al Coletti, Longhl, Bar-
gellesl e le più corpose pro
poste di Zeri, negli ultimi 
due-tre anni le trombe della 
Fama hanno nuovamente 
diffuso la memoria di un pit
tore ferrarese-bolognese as
sai celebre al suol tempi: An
tonio Llonelll, più noto con 
l'appellativo desunto dal 
paese d'origine come Anto
nio da Crevalcore. Mentore 
appassionato del Crevalcore 
e protagonista dell'odierno 
recupero, Vittorio Sgarbi ha 
Intuito la notevole statura 
dell'artista, da quando ha 
presentato tre sue grandi e 
ignote tele ricomparse In In
ghilterra in occasione di una 
oella mostra antologica del
l'antica arte ferrarese (Lon
dra, Galleria Matthlesen, 
1984). 

Lo stesso Sgarbi ha curato 
successivamente un vasto 
battage del Crevalcore, scri
vendo della sua cerea tura* 
nelle più varie sedi, da 
'F.M.R.* all'*Europeo; 
ovunque si Insinua la sua 
vezzeggiata e quanto mai 
prolifica penna (che la voglia 
di strafare talora tradisca 
Sgarbi è testimoniato da una 
recente raccolta di articoli, 11 
•Sogno dell'arte», edita da 
Marsilio, di scarso Interesse 

In rapido volgere di anni ca
polavori quali II Polittico 
Griffoni (1473) e la Pala del 
Mercanti (1474). Al suo se
guito traslocò a Bologna an
che Il suo giovane collabora
tore Ercole de' Roberti (poi 
•recuperato» dalla corte 
estense), Il quale esegui nella 
città del Benttvogllo opere 
strepitose come gli affreschi 
della Cappella Garganelll In 
San Pietro, oggi noti soltan
to per frammenti e copie, ma 
che Michelangelo definì 
•una mezza Roma di bontà: 

E Intanto Nicolò dell'Arca, 
pugliese, scolpiva quel capo 
d'opera dell'arte Italiana che 
è II * mortorio* di Santa Ma
ria della Vita; e ancora, da 
Ferrara, giungeva a Bologna 
Lorenzo Costa, allievo del 
Roberti. Bologna, insomma, 
era divenuta di colpo una ca
pitale dell'arte italiana, co
mesi legge ora anche nell'ec
cellente catalogo del Tre ar
tisti nella Bologna del Benti-
vogllo (Nuova Alfa Editoria
le, pp. 362, L. 30.000), con 
saggi dì Andrea Emiliani, 
Franca Varlgnana, Luisa 
Clammlttl e Grazia Agostini 
(su Francesco del Cossa, Er
cole de' Roberti, Nicolò Del
l'Arca). 

E il Crevalcore? Tenendo 
conto del quadro concisa
mente delineato, non stupirà 
se 1 referen ti stilistici del gio
vane Antonio Llonelll risul-

Arte «Folle», surrealista: dimenticato e poi 
riscoperto Antonio Leonelli ha la sua monografia 

E con lui torna in auge la scuola ferrarese 

I mostri di Crevalcore 
malgrado il ricco carnet di 
premi vinti, e l'andamento 
cltatorio, quasi da enciclope
dista medievale, del suoi 
scritti), mentre altri si pro
vava autonomamente ad 
ampliarne il catalogo (ad 
esemplo Filippo Todinl, In 
occasione della mostra bolo
gnese del Codice Hammer dì 
Leonardo). Giunge ora, infi
ne, la monografia Antonio 
da Crevalcore e la pittura 
ferrarese del Quattrocento a 
Bologna (Mondadori, pp. 
Ili, con numerose illustra
zioni in bianco/nero e a co/o
ri, L. 90.000) In cui Sgarbi ti
ra le somme di un blennio di 
lavoro, offrendo la prima ca
talogazione 'Ufficiale* del
l'artista e raccogliendo J cor
pus paralleli di altri autori, 
prossimi per stile al Creval
core ma da luì distinti, attivi 
sulla scena artistica di Bolo
gna tra l'ultimo quarto del 
XVsecolo e l'inizio del secolo 
XVI. Non vi mancano con
fronti con gli artisti più cele
bri, taluni plurirìprodottl 
per motivi di interesse non 
soltanto storiografico. 

La nascita a Crevalcore, In 
provincia di Bologna, attor
no al 1450, destinò Imman
cabilmente il nostro artista a 
operare nella capitale dei 
Bentlvogllo. Tanto più che 11 
maturare del Crevalcore 
coincise, per sua fortuna, 
con 11 parallelo risvegliarsi 
del bolognesi al richiamo 
delle belle arti le quali, in 
precedenza, sonnecchiavano 
all'ombra delle Torri; 
un'ombra che pare oggi tan
to più fìtta quanto più riful
ge, per con trasto, il fervore, a 
poche decine di chilometri di 
distanza, dell'officina arti
stica mobilitata al servizio 
della corte estense di Ferra
ra. 

Il celebre pittore France
sco dei Cossa, deluso dai ma
gri compensi con cui era ri
pagato dall'Estense il suo in
tervento sulle pareti di Pa
lazzo Schitanoia a Ferrara, 
compensi pari — scriveva — 
a quei/i del 'più tristo garzo
ne de Ferara*, trovò porte 
spalanca te e tappeti stesi per 
continuare a Bologna la sua 
(breve) carriera, licenziando 

tino ferraresi nelle più anti
che opere, che sono anche le 
sue più belle e importanti. 
Bisogna anzi supporre che 
proprio a Ferrara egli si tro
vasse, verso il 1475, quando 
appose la sigla A.F.P. (Anto-
nlus Ferrariensls Pinxlt) alla 
base del primo dipinto noto: 
il Ritratto di giovane conser
vato al Museo Correr di Ve
nezia. DI questa tavola non 
colpisce tanto il busto del
l'uomo, volto di profilo se
condo la con venzione figura
tiva in uso nelle medaglie, e 
incappucciato con la stessa 
berretta rossa indossata dai 
cortigiani di Borso d'Este 
nelle cavalcate di Schlfa-
nola, quanto l'inquadramen
to scorciato di una cornice di 
pietra screziata, o li tendag
gio orlato di perle che funge 
da fondale scuro per 11 nitido 
profilo del volto e che si sco
sta lateralmente per rivelare 
un paesaggio lacustre, o il 11-
brtcclno posato sul primo 
plano. Colpisce cioè l'eviden
za degli oggetti inanimati, la 
cui rilevanza figurativa èpa-
ri a quella dell'uomo, e la 
partizione della superficie 
per campiture cromatiche 
corrispondenti a plani paral
leli arretranti In profondità 
secondo modi consoni alla 
decorazione delle tarsie li
gnee. 

Dal ritratto del Correr il 
passo è breve sino al succes
sivo 'gruppo di famiglia* del 
ferraresi Sacrati (museo di 
Monaco), in cui la suddetta 
evidenza oggettuale e un'a
naloga partizione a tarsia 
sono poste dal Crevalcore al 
servizio di una composizione 
irretita nelle ferree ìeggi del
la gerarchia sociale. Il capo
famiglia — il marchese Sa
crati — è infatti nella nobile 
posa di profilo e tiene una 
mano, con un gesto che Indi
ca possesso piuttosto che 
protezione, sulla spalla della 
moglie. Quest'ultima è in 
una posa di tre quarti, più 
sciolta e realistica (dunque 
destinata a un personaggio 
più in basso nella scala so
ciale, secondo l'etichetta cor
tigiana) e poggia materna le 
mani sulle spalle del figliolo; 
questi, data la notevole brut

tezza del genitori, risulta 
uno dei più sgradevoli par
goli ritratti in un dipinto del 
Rinascimento Italiano. Ahi 
quanto lontano, questo volto 
di principino arrogante, dal 
dolci occhi e nasini delle 
bimbe Gonzaga eternate dal 
Mantegna nella Camera de* 
gli Sposi! 

Dal 1478 Crevalcore è do
cumentato a Bologna. Qui 
esegui, verso II 1485, le tre te
le, grandi come armadi, con 
la Madonna e il Bambino 
adorati da un angelo. San 
Paolo e San Pietro in colle
zione privata londinese: sono 
le sue creazioni più alte e 
sorprendenti, poiché le ca
ratteristiche precedente
mente Individuate vengono 
portate a limiti estremi, sino 

a esiti surreali. Il San Pietro, 
avvolto in un manto giallo di 
lamiera accartocciata, con 
enormi chiavi In mano, non 
sfigurerebbe nelle fotografìe 
segnaletiche di un manico
mio criminale. L'angioletto 
che adora il Bambino, com
pletamente nudo, flaccido e 
adiposo, ornato soltanto da 
una collana e da un braccia
le di corallo, da una fascia 
rossa sulla pància e stivaletti 
neri al polpacci, si direbbe 
pronto a sottomettersi al più 
perversi commerci sado-ma-
sochlstlcL Le figure sono 
ambientate entro irreali 
contesti architettonici, non 
sai se di cimitero, di rovina 
classica o di catastrofe nu
cleare. tra lapidi, archi, pa
raste, balaustre ammassate, 
cui la luce radente conferisce 

un'autonoma e misteriosa 
vitalità, con l'aggiunta di 
sfere in assurdo equilibrio e 
di lisci fusti di colonna ada
giati sul prosceni; è un prelu
dio, ma con secoli di antici
po, ai rari quadri metafisici 
di Morandl. Né manca, nel 
San Pietro, // gioco strambo 
di un'iscrizione composta di 
lettere accostate senza un 
senso apparente, di cui Sgar
bi, opportunamente ana-
grammando, ha scoperto il 
significato riposto, che è poi 
la firma del pittore: Antonio 
Leonelli Crevalcore. 

Con queste tele Crevalcore 
s'iscrive di diritto al 'Club» 
della più eletta follia pittori
ca del Quattrocento setten
trionale, a fianco di Schiavo-
ne, Zoppo, Crivelli. Tura, Ro
berti e alcuni altri: pittori 
cioè che dall'attrito tra il so
gno di un'economia pler-
francescana e l'inevitabile 
ricaduta in un espressioni
smo tardo-gotico trassero 
quello stile surreale che tan
to affascina lo spettatore 
odierno. 

Nelle opere posteriori, se
guendo la tendenza genera
le, la 'follia* di maestro An
tonio recedette: nella Sacra 
famiglia già a Berlino, unica 
sua opera firmata, del 1493; 
In un frammento con Ma* 
donna e Bambino in raccolta 
privata, slnora inedito, giu
stamente Inserito da Sgarbi 
nel gruppo degli autografi; 
in un'altra Sacra famiglia a 
Stoccarda. Ma I vivaci ani
maletti e succosi pomi disse
minati In queste opere dan
no ragione delle espressioni 
con cui i contemporanei 
esaltavano l'abilità del no
stro a contraffare frutti e 
animali, e riesumavano a 
sua gloria — con l'Achilllnl, 
nel 1513 — l'aneddoto Inven
tato nell'antichità da Plinio 
il Vecchio per celebrare il 
pittore Zeusi, secondo cui gli 
uccelli, ingannati dalia vero
simiglianza, scendevano dal 
cielo a becchettare 1 finti 
frutti dipinti: 'Nel trar dal 
vero si vale il Crevalcore / 
che qual Zeus! gli occel gab
ba co'I frutti*. 

Nello Forti Grattini 

MILANO — Colore, largo 
schermo, suono stereofoni
co. Oli artigli di un robot 
preparano le uova per la pri
ma colazione. Ma nella di
mora-bunker, fredde e sini
stre lamiere, non c'è traccia 
di vita umana. L'orologio 
elettronico scandisce 11 tem
po d'una giornata d'agosto 
del 2026 che non segna alcu
na resurrezione. I corpi ada
giati nei loculi, appena 
smossi dagli appositi conge
gni, si riducono In cenere. 
Eppure tutto funziona e vie
ne apparecchiato, nell'inuti
le rifugio atomico familiare. 
come se gli uomini fossero 
ancora presenti. 

Da una finestra-feritola 
penetra per errore un gab
biano: 11 suo semplice battito 
d'ali fa scattare l'allarme e 
rende pazzo II cervellone di 
casa che, buttandosi feroce
mente sull'intruso, infilza 
Invece e trapassa la testa di 
un Cristo, per l'ultima e defi
nitiva volta ricroelfisso. 

Nella notte dell'apocalisse 
nucleare, non c'è più posto 
per un messaggio di pace. 
Tutto è illusione, anche 11 ri
cordo d'una stanzetta aperta 
sulla natura, d'una musica 
affidata a un disco, d'una 
nostalgica canzone america
na. Fuori, Il paesaggio è ri
dotto a macerie, a poco a po
co sepolte sotto una coltre si
lenziosa, una neve muta co
me la morte, dolce come la 
pioggia di Ray Bradbury 
nella penultima delle sue 
Cronache marziane. 

Cadrà dolce la pioggia 
s'intitola infatti, in segno di 
rispetto per lo scrittore di 
fantascienza che l'ha ispira
to, questo sorprendente film 
che dura soltanto dieci mi
nuti, ma dieci minuti di gran 
cinema: questo stupendo 
cortometraggio d'animazio
ne che ci coinvolge tutti in 
un ammonimento solenne. 
Premiato nel 1984 con Co
lomba d'oro a Lipsia, non per 
niente è reduce dal festiva) di 
Hiroshima. Un modello di 
sintesi, e anche di libertà nei 
confronti dei testo. 

Ma da quale paese provie
ne, quale studio lo avrà pro
dotto, quali artisti lo hanno 
realizzato con questa perfe
zione tecnica, questa sugge
stione spettacolare, questa 
qualità estetica? Arriva dagli 
Stati Uniti d'America, dai 
Canada, dal Giappone, da 
qualche paese socialista eu
ropeo? Niente affatto: è arri
vato dall'Uzbekistan. 

Come già un anno fa con 
l'applaudltlsslma rassegna 
d'animazione ucraina, 11 
Centro culturale San Fedele 
ha ospitato un altro pro
gramma allestito dall'isca 
(Istituto per lo studio e la dif
fusione del cinema d'anima
zione) e dal suo direttore 
Massimo Maisetti che. come 
l'altra volta, ha curato U pre
zioso catalogo: Mille e una 
fiaba dall'Asia Centrale. In 
due serate sono sfilati diciot
to cortometraggi di dieci mi
nuti: nella prima quattro ka-
zaki. due klrghizl, uno tagi-
ko, due turkmeni; nella se
conda nove uzbeki. Gii studi 
di Taskent vantano infatti 
un'esperienza, in disegni 
animati e film di pupazzi, or-
mal ventennale, che del resto 
si lega a una ben più antica 
tradizione marionettistica e 
alla secolare consuetudine 
fiabesca di matrice araba. 
Da qui il titolo della rasse
gna, non incongrua parafra
si delle Mille e una notte, an
che se il film che ad alto li
vello l'ha conclusa si riface
va a tutt'altra cultura, 
[trolettando nell'avvenire 
'inquietante morale della 

sua favola. 
D'altronde l'attenzione a 

Bradbury non è nuova nel 
cinema sovietico: da una del
le Cronache marziane, nel 
1979, era tolto il soggetto di 

Un'immagine del cartone animato «Cadrè dolce la pioggia» 

Cinema Una rassegna a Milano 
fa scoprire i cartoon delle 

repubbliche asiatiche dell'Urss 

Fantasy da 
Mille e 

una notte 
un lungometraggio con atto
ri del giovane regista arme
no Suren Babayan, L'ottavo 
giorno della creazione. Auto
re di Cadrà dolce la plogglp è 
il trentaquattrenne uzbeko 
Nazim Tullakogiaev, la cui 
estrema maestria e moderni
tà di tratto era già avvertibi
le nel precedente L'Idolo 
(1982), che in disegni spogli e 
drammatici narra «l'antica 
leggenda cantata dal vento* 
del giovane apollineo che 
vuole caparbiamente e su
perbamente diventare eter
no. Ma l'idolo che erige a se 
stesso è folgorato e frantu
mato dagli elementi naturali 
che non consentono sopraf
fazioni. Anche uno splendi
do cavallo incatenato simbo
leggia la natura e il sopruso 
che l'uomo vorrebbe eserci
tare su di lei. 

11 decano dell'animazione 
uzbeka è Invece Damir Sall-
mov, maestro più tradizio
nale nel film di pupazzi II co
comero d'oro del 1977, ma 
presente anche con un dise

gno animato dell'anno scor
so, intitolato La gocciai che 
con la sua icastica allegria 
ha portato all'entusiasmo il 
pubblico milanese. Vi si rac
conta la fissazione di un no
made che, esaurita la riserva 
d'acqua in pieno deserto, 
scorge una goccia su un al
bero disseccato, ch'egli non 
riesce a cogliere e che sfug
gendo alla sua bocca avida, 
cade nella sabbia. Il poveret
to scava e scava per rintrac
ciarla, ma intanto vede che 
un'altra goccia s'è fermata 
sul ramo; e mentre dalla fos
sa scavata sgorga, senza che 
lui minimamente se ne avve
da, un mare d'acqua che sta 
addirittura per sommerger
lo, 11 suo occhio è sempre fis
so, al centro dell'isoletta di 
terra rimasta, su quella ma
ledetta goccia che, questa 
volta, proprio non vuol cade
re. 

Nell'animazione ucraina, 
molto più elaborata e raffi
nata, si era notata una deci
siva, anzi predominante pre

senza femminile. Anche In 
Uzbekistan le donne sono 
scenografe e talvolta registe. 
come Irina Krivoseeva che 
nella Regina del topi rico
struisce a pupazzi la sinistra 
solitudine d'una madre se
condo una vecchia leggenda. 
Ma In genere il marchio è 
maschile, e la tradizione mu
sulmana si fa sentire anche 
In questo. Comunque una 
certa rozzezza, ben lungi dal 
rappresentare un impaccio, 
è spesso la molla più efficace 
del racconto. Il sapore arti
gianale rende deliziosamen
te confortanti tutti 1 corto
metraggi, dove la mano del
l'uomo e 11 ritmo di un'antica 
saggezza sono presenti in 
ogni immagine, e dove salu
tarmente mancano quelle 
esasperazioni e violenze, 
troppo sovente gratuite, del 
cartoon occidentale di mo
dello dlsneyano. 

Un elemento da non tra
scurare è infine la musica, 
sempre straordinariamente 
aderente alla varietà del te
mi trattati. Uno dei composi
tori ricorrenti si chiama Ru-
mll Bildanov. L'altro è Feliks 
Janov-Janovskil che firma 1 
commenti di film diverten
tissimi: la cupa leggenda ka-
rakaipacca della Regina dei 
topi, l'ironica e allucinante 
parabola della Goccia, l'in
tensa drammaticità dell'Jdo-
10 e la fantascienza di Brad
bury. Ma firma anche La fa
vola d'argilla di NikolaJ 
Smirnov, un cortometraggio 
per bambini che anima so-

8^1™^^!! di ceramica. Il 
:rriblle drago a tre teste non 

fa più paura a due cavallucci 
impertinenti, che gli tendo
no trabochetti, ai quali que
sta povera bestia dalle tre 
bocche sdentate presto s'a
degua. Poiché, contraria
mente al mostro delie fiabe, 
11 suo desiderio inconfessato 
era da sempre, anche per lui, 
quello di giocare e di cantare 
incoro. 

Ugo Casiraghi 

All'Arena di Verona il diret
tore artistico Aldo Rocchi se ne 
va, e a succedergli è Carlo Pe-
ruccL Afa dopo una storia 
brutta, scandalosa, di fine '85, 
che non basta un voto fin trop
po dovuto, perfino complice, 
del contiglio di amministrazio
ne, a mettere sotto silenzio. È 
andata infatti così, che aperto
si il problema della nuova dire
zione, a chiuderlo subito ci ha 
pensato il Psi della città, o me-

elio il suo comitato esecutivo. 
'omitato esecutivo che, con 

regolare comunicato distribui
to alla stampa e pubblicato 
dall'Arena, designava appunto 
il Perucci: spostandolo con at
to di autorità partitica da Ma
cerata (Sferisterio) a Verona. 
E Perucci. consideratosi già in 
carica, concedeva a sua volto 
all'Anna un'intervista: sono 
contento di essere arrivato pri-

La lottizzazione? È 
una salsa veronese 

mo, farò questo e quest'altro, 
me lo meritavo perché il mio 
vero e primo titolo è, come dice 
il comitato esecutivo del Psi, di 
essere scritto al Psi dal 1954. 

Del consìglio di amministra
zione del teatro, in questa fase 
di tripudio socialista, nessuno 
si preoccupava, nemmeno lui, 
l'organo competente alle nomi
ne, ma rassegnato a qualcosa 
che resta ben più di un atto di 
lottizzazione. Resta una prova 
di forza, una sostituzione e 
prevaricazione di poteri evi
dentemente resa possibile dal
l'acquiescenza o connivenza 

dei partiti di governo cittadini, 
troppo silenziosi in questa oc
casione. Solo i comunisti, in
fatti, sono insorti, dentro il 
consiglio di amministrazione e 
fuori di esso, con l'interroga
zione al sindaco dei capogrup
po del Pei in consiglio comuna
le, Giorgio Gambanizza. «Se al 
Psi spetta il direttore artistico 
— ha chiesto Gambanizza — 
alla De spetta forse U savrin-
tendentef al Pri i boritomi al 
Psdi i bassi? al PUle comparse? 
e tutti questi designati do
vranno avere le tessere del ri
spettivo partito designatore?-. 

Non è una disputa locate. E 
per questo men che mai basta 
il voto sanatorio, indecoroso, di 
un consiglio di amministrazio
ne esautorato e offeso. Ci il 
livello nazionale, i silenzi in se
de nazionale, sul grave episo
dio. del Psi e degli altri partiti 
delle maggioranze pentaparti
to cui fanno capo tanti enti li
rico-sinfonici. Un silenzio che 
fa pensare che a Verona si sia 
voluto forzare la mano, si sia 
fatto un esperimento. Certo è 
funzionata una logica non 
nuova. Proprio perché non co
stituisca un precedente, biso
gnerà che il caso di Verona 
venga considerato dove l'auto
nomia delle istituzioni musica
ti trova la sua garanzia. Persi
no in Parlamento. 

Lpe. 

Rodolfa Valentino. 
Stefania Sandrelli. seduttore nato. Sul nuovo Tv Radiocorriere. 

Questa settimana: in esclusiva Keith Richards, confessioni di un malandrino; Paolo Stoppa: esco di scena per rabbia; 
video flash su Charlotte Gainsbourg, la canzone dello scandalo; Raffaella Carrà intervista Tina Anselmi. 
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